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Confesercenti e artigiani decidono nei 
prossimi giorni - Domani edicole chiuse 
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Il voto di fiducia spinge la Confcommercio a un altro altolà 

Nuova serrata dei negozi 
La protesta 

fissata 
per l'il 

dicembre 
* * * * *» , 
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ROMA — Tradita dalla DC che ave
va promesso cose che ora non può 
più mantenere, la Confcommercio 
ha Indetto un'al t ra serrata per 11 
prossimo 11 dicembre. Lo ha deciso 
11 presidente Orlando che ha riunito 
a t ambur battente l'ufficio di presi
denza e ha formalizzato l'iniziativa. 
Alla Confcommercio tengono a pre
cisare che la nuova serrata è s ta ta 
indetta in modo del tut to autonomo 
rispetto alla Confesercenti. Quest'ul
t ima organizzazione del settore — 
che il 23 ottobre non aveva aderito 
alla prima iniziativa di Orlando — 
proprio martedì aveva sollecitato 
una giornata nazionale di protesta 
unitaria che arrivasse anche alla 
chiusura dei negozi. Ma gli screzi del 
passato evidentemente vanno al di là 
del problemi di categoria e a piazza 
Belli si mostrano preoccupati di 
mantenere la leadership nel settore. 
La Confesercenti comunque riunirà 
lunedì i propri organismi dirigenti e 
deciderà se aderire o meno alla nuo
va clamorosa protesta. La stessa co
sa faranno gli artigiani: sabato in
fatti si Incontreranno i responsabili 

delle quattro organizzazioni di cate
goria. La protesta nei confronti della 
piega che sta prendendo la vicenda 
del pacchetto Visentlni è omogenea 
solo nel «risentimento» complessivo, 
non nei singoli aspetti della questio
ne. Da una parte c'è la Confcommer
cio che in una logica di rifiuto dei 
provvedimenti «antievasione» ha fin 
dall'inizio dichiarato la propria osti
lità, contando in questo sull'alleanza 
con la Democrazia cristiana. Dall'al
t ra parte ci sono le organizzazioni 
artigiane (CGA, CNA, CASA e 
CLAAI) e con loro la Confesercenti 
che — pur da una posizione estrema
mente critica del provvedimento fi
scale — avevano scelto la strada del 
confronto arrivando alla decisione 
della chiusura delle imprese solo 
quando era ormai evidente che ten
sioni interne al pentapartito e mi
nacce di ostruzionismi avrebbero 
compromesso l'esito del dibattito 
parlamentare e quindi la possibilità 
di ottenere i cambiamenti richiesti. 

Che il pacchetto Visentlni avesse 
bisogno di cambiamenti , del resto, è 
testimoniato dagli emendamenti 

presentati da tutti l partiti, compresi 
quelli della maggioranza pentapartl-
ta. E anche il sindacato unitario — 
che è uno dei sostenitori più convinti 
del provvedimento varato dal mini
stro delle finanze — patrocina alcu
ne Iniziative di lotta tendenti a otte
nere la revisione di singoli aspetti del 
pacchetto. Un esempio è la protesta 
degli edicolanti programmata per 
domani da! SUG (CGIL-CISL-UIL) e 
dallo SNAG Confcommercio. Lo 
stesso discorso può essere fatto per le 
cooperative di autotrasporti , settore 
dove l'evasione è quasi nulla ma che 
si vede accomunato alle altre catego
rie nella scelta dei coefficienti di de
trazione. 

Un'altra minaccia di settore arri
va dalle latterie aderenti alla FIPE 
(Confcommercio). In un documento, 
il SANEL-FIPE afferma che potreb
be invitare le 40 mila latterie asso
ciate a rifornirsi esclusivamente di 
latte speciale e a lunga conservazio
ne, non soggetto a calmiere, poiché 
con le attuali linee del provvedimen
to Visentlni «gli esercenti dovranno 
pagare su ogni litro di latte un' impo

sta superiore al margine di ricarico». 
Ciò che emerge chiaramente dal-

Pesplodere di queste reazioni etero
genee, e che rischiano di riversarsi 
unicamente sulle spalle degli utenti, 
è che la «serrata» imposta dal gover
no al Par lamento, con il ricorso al 
voto di fiducia, ha coalizzato interes
si e atteggiamenti che finora si erano 
mantenut i su binari separati. Non è 
un caso che la stessa Confcommer
cio — che all'Inizio aveva messo in 
discussione il provvedimento stesso, 
rinnegando gli accordi sottoscritti il 
14 febbraio al ministero del lavoro — 
adesso cambi l toni della polemica e, 
come si legge nel comunicato in cui 
annuncia la nuova chiusura dell ' l l 
dicembre, si mostra rammaricata 
per la limitazione dell 'autonomia del 
Par lamento di cui si è reso responsa
bile il governo «mediante il ricorso 
alla mozione di fiducia che ha impe
dito ai parlamentari di svolgere la 
loro fu nzione istituzionale di propo
sta e di confronto per una più corret
ta ed efficace formulazione tecnico 
politica della legge Visentlni». 

Guido Dell'Aquila 

Il rinvio al 30 giugno '85 per abitazioni, aziende artigiane, negozi, alberghi e uffici 

Così la proroga per gli sfratti 
Ondata di reazioni al decreto-legge 

Un provvedimento imposto dalla battaglia del PCI, che chiede miglioramenti - Opposizione del PLI - Giudizi 
diversi dai sindacati inquilini alla Confedilizia, alla Confesercenti, all'Associazione piccoli proprietari 

ROMA — Vaste reazioni e 
giudizi contrastanti di forze 
politiche e sociali al decreto 
sugli sfratti varato martedì 
sera dal Consiglio dei mini
stri . Lo spostamento al 30 
giugno '85 degli sfratti per le 
abitazioni nelle «aree calde» e 
per gli usi diversi si è reso 
Indispensabile dinanzi alla 
marea delle ordinanze di r i
lascio (650.000 complessive, 
di cui 350.000 per i contributi 
abitativi). Questi i contenuti 
più salienti del decreto: 
A Gli sfratti per le abitazio-

ni bloccati, non riguar
dano tu t to il territorio, ma le 
zone a forte tensione abitati
va che gravitano at torno a 44 
capoluoghi. Tra grandi e pic
coli, i comuni interessati so
no circa 420. Ne restano fuori 
alcuni anche importanti e 
con u n a realtà abitativa dif
ficile, come Ferrara con oltre 
1.300 sfratti, Savona con più 
di mille, Imperia con u n a 
delle percentuali più alte 
(uno sfratto ogni 23 fami
glie), Siena, Mantova, Vare
se, Vicenza, Pavia, Ravenna, 
tutt i centri con 6-7 e anche 
800 sfratti. Nel precedente 
decreto erano 28. Con le mo
difiche del Senato erano sali

te a 39. Le scadenze della 
proroga avranno questo ca
lendario: dal 1° luglio gli 
sfratti esecutivi emessi pri
ma del 30 giugno 83; dal 30 
settembre quelli esecutivi 
dal 1° gennaio '84 fino all 'en
t ra ta in vigore del decreto; 
dal 31 gennaio '86 quelli ese
cutivi emessi successiva
mente. 
C% Per gli usi diversi (azien-

de artigiane, esercizi 
commerciali, turistici alber
ghieri e uffici) il rinvio — ha 
precisato il ministro dei La
vori pubblici — è stato unifi
cato al 30 giugno. È da ta fa
coltà al proprietario dell 'im
mobile di chiedere un au
mento del canone del 2 3 % . 
A Un aggravio fiscale del 

300% della rendita ca
tastale per chi non affìtta. La 
misura era s ta ta votata dal 
Senato su proposta comuni
sta. 
Q Abbattimento dell'impo

sta di registro al 2 % per 
l'acquisto della prima casa. 
Non ci sarà, invece, l 'abbat
t imento dell'Iva, dell'Invim, 
delle imposte catastali e di 
successione come aveva pro
posto il PCI con l 'emenda
mento approvato a Monteci

torio. 
Al provvedimento ha vio

lentemente reagito !a dire
zione del PLI che ha criticato 
il decreto «varato dal gover
no con esplicite riserve dei 
ministri liberali» minaccian
do di votare contro. 

L'annuncio dell'opposizio
ne liberale — si afferma in 
un documento della sezione 
casa della Direzione del PCI 
— prova ulteriormente che il 
governo è stato obbligato 
dalla lunga battaglia parla
mentare dei comunisti a mo» 
dificare le sue posizioni, ac
cettando ia più lunga proro
ga ed estendendola ad art i 
giani e commercianti . Tut ta
via — prosegue la nota — il 
nuovo testo non può essere 
considerato soddisfacente e 
ciò indurrà i gruppi parla
mentari comunisti a una 
nuova battaglia per correg
gerlo. In particolare, occorre 
introdurre ne ' decreto l'ob
bligo di affitto degli alloggi 
vuoti, forti agevolazioni fi
scali per i piccoli proprietari 
che affittano, il rinnovo 
completo della legge 168 
(Formica). La nota conclude 
annunciando un incontro 

t ra PCI e PSI sul problemi 
della casa, e che il d'alogo tra 
i due partiti è agevolato dalle 
convergenze che su questi 
temi si sono prodotti negli 
ultimi tempi in Parlamento. 

«Importanti e positive* 
vengono definite dai sinda
cati inquilini (Sunia, Sicet, 
Uniat) le modifiche. L'inizia
tiva di questi mesi ha scon
fitto le pretese di s t rumenta
lizzare l'emergenza per in
trodurre nel decreto consi
stenti, generalizzati e ingiu
stificati aument i dei canoni. 
Resta, comunque, profonda 
l'insoddisfazione perché si è 
lasciato irrisolto il problema 
delle finite locazioni e non 
sono state costruite le condi
zioni per il passaggio da casa 
a casa degli sfrattati, essen
ziale per la riforma dell'equo 
canone. 

Assai duro il commento 
della Confedilizia. Il suo pre
sidente Viziano ha dato al 
decreto il «primato dell'ottu
sità, della contraddittorietà 
e della violazione di ogni 
n o n n a costituzionale-. La 
Confedilizia è indignata per 
•la nuova proroga accordata 
alle locazioni commerciali e 

per usi diversi, che non può 
avere motivazioni di sorta, 
specie sul piano sociale» che 
«perpetua ed aggrava un in
debito ed illecito trasferi
mento di ricchezza». 

Appunttamento per l'al
lungamento della- proroga 
agli esercizi commerciali e 
turistici è s tato espresso dal 
segretario della Confeser
centi Giacomo Svicher, ri
cordando che a gennaio ci 
sarebbero stati duecentomi
la sfratti. Tut t iv ia , la Confe
sercenti torna a r-proporre il 
problema della regolamen
tazione degli affitti per evi
tare il continuo stillicidio 
delie proroghe. Anche in 
questo campo la Confeser
centi è per il confronto. 

L'atteggiamento negative-
dei governo verso i piccoli 
proprietari è stato condan
nato dall 'ASPPI (Associazio
ne piccoli proprietari) che 
chiede l'esclusione dalla so
spensione degli sfratti per 
necessità, definerdo grave il 
blocco generalizzato perché 
ripropone e al imenta la con
flittualità t ra piccoli proprie
tari e inquilini. 

Il consiglio CGIL prepara il Congresso deH'85 

Lama a industriali e 
governo: no a negoziati 

per ridurre i salari 
Duro giudizio sul pentapartito 
Polemiche da parte socialista 

ROMA — Luciano Lama ha 
avvertito la Confindustna, il 
governo e anche chi nel sinda
cato sembra nutrire nostalgie. 
Non ci sarà — ha detto il segre
tario generale della CGIL 
aprendo i lavori del Consiglio 
generale ad Ariccia — un'altra 
trattativa centralizzata trian
golare e nemmeno un negoziato 
dedicato soltanto al ridimen
sionamento del costo del lavo
ro, magari per costringere le re
tribuzioni sotto l'evanescente 
«tetto» del 7 fr. Il governo, anzi, 
è stato messo sotto accusa non 
solo per le sue inadempienze 
ma perché la sua linea politica 
finisce oggettivamente per for
nire una copertura ai disegni di 
scontro sociale. La CGIL vuole 
la trattativa sulla riforma del 
salario e della contrattazione. 
ma questa dovrà sgombrare il 
campo sia dal ricatto padronale 
sui decimali della contingenza 
sia dalle iniquità del sistema fi
scale. E sul tavolo la CGIL non 
rinuncia a porre la sua proposta 
per il reintegro dei quattro 
punti discala mobile tagliati col 
decreto di S. Valentino. 

Il tono fermo e puntiglioso 
del discorso di Lama ha susci
tato subito nel Consiglio gene
rale della CGIL un vivace di
battito. In particolare, numero
si esponenti della componente 
socialista (Epifani, d»»i poligra
fici, Celata, dei tessili, Belloc
chio, della Lombardia, Carmen 
Bongiorno, di Treviso) hanno 
voluto prendere le distanze so
prattutto dalle argomentate 
critiche el governo, parlando di 
«contraddizioni da superare*. 
Addirittura, Celata ha sostenu
to che senza correzioni «sarà 
difficile fare un documento 
conclusivo unitario». 

Ma il discorso di Lama è an
dato ben oltrj la congiuntura. 
Le discriminanti dell'oggi sono 
state tutte finalizzate alla cre
dibilità di una ricerca «a largo 
raggio»: per une unità sindacale 
fondata su un «nuovo passo ri
formatore», un potere contrat
tuale rivitalizzato dalla demo
crazia sindacale, una alternati
va politica che trovi il suo bari
centro «nell'alleanza delle forze 
di sinistra, riformatrici e pro
gressiste». 

Ha cosi cominciato a deli
nearsi lo scenario del prossimo 
congresso della CGIL (previste 
alla scadenza statutaria del no
vembre '85), che Lama ha insi
stentemente presentato come 
una occasione di rinnovamento 
«profondo» della strategia, delle 
politiche e dello stecco gruppo 
dirigente delia confederazione. 
Nel'e 53 cartelle della relazione 
non un punto del dibattito so-
c;ale, economico e politico è 
stato disatteso. Neppure le 
questioni che hanno lacerato la 
CGIL all'indomani dell'accor
do separato del 14 febbraio che 
— ha ricordalo Lama — «Ella 
fine ha assunto un carattere 
emblematico ce1 taglio deila 
scala mobile». Confermata la 
scelta compiuta daila maggio
ranza della confederaziore di 
dirigere a orientare grandi n as
se in movimento u r n a ha vo
luto sottolineare che cosi si e 
impedita una «dissociazione» 
che sarebbe potuta diventare 
dirompente se tutto il sindeca-
to si fosse trox-ato «dall'altra 

Claudio Notati Parte della barricata». 
Ma lo sforzo che CE. subito hs 

ricompattato la CGIL è stato di 
sanare la ferita. La proposta 
del reintegro nella contratta
zione dei quattro punti rispon
de a questa volontà ed è riaffer
mata, «fatti salvi i tempi e le 
forme», come oggetto della 
trattativa, con l'impegno della 
CGIL «a garantire in caso di ac
cordo la certezza dei risultati 
contrattuali e, quindi, l'ineffi
cacia di ogni soluzione referen
daria a quanto sarà stato con
giuntamente pattuito», se pro
prio a una soluzione che fermi il 
referendumnon si dovesse 
giungere per tempo. 

Su questo, però, la CISL è 
sembrata innalzare le barricate 
e questa volontà è stata ancora 
ieri ribadita da Pierre Camiti. 
Vittorio Foa, nel suo interven
to, proprio su questo punto ha 
richiamato tutta la confedera
zione a non cercare «una ven
detta sul carnitismo» ma a pri
vilegiare la disponibilità a una 
soluzione del problema dei 
quattro punti badando più alla 
sostanza che all'etichetta. Ha 
aggiunto Foa: «La identità del
la CGIL sta sempre nella ricer
ca dell'unità». Lama, dal canto 

•suo, aveva già confermato la vo
lontà della confederazione di 
ricercare una piattaforma uni
taria, ma «certo le difficoltà — 
aveva puntualizzato — non po
tranno essere superate se si 
pretende, prima ancora di ini
ziare un confronto di merito, di 
fare accettare agli altri, su que
sto o quel punto, la propria po
sizione». 

La relazione è stata partico
larmente risoluta nel respinge
re la nuova offensiva tesa a «ri
petere all'inizio del 1985 le 
esperienze compiute nel 1983 e 
nel 19S4». Perché la centraliz
zazione della contrattazione e i 
cosiddetti scambi politici han
no «il senso dell'unilateralità», 
rispondono a logiche neocorpo
rative «tutte costruite sulla di
fensiva». La CGIL, all'opposto, 
vuole operare nell'economia 
reale, ribaltando così i termini 
logori e unilaterali che fanno 
del costo del lavoro un simula
cro, riproposti dalla Confindu
stria col ricatto sui decimali 
della contingenza. 

Alla Confindustria è stata 

già data una prima dura rispo
sta. Ma sarà ancora più incalza
ta con l'iniziativa articolata 
nelle aziende per riconquistare 
il diritto reale di contrattare i 
problemi delle riconversioni, 
delle ristrutturazioni, delle 
nuove tecnologie e delle loro 
conseguenze sui salari, la pro
fessionalità, l'occupazione, i 
ritmi e le condizioni di lavoro. 
Anche perché questo è il livello 
della sfida da contrapporre, 
nell'attuale fase non si è fatto 
ricorso alla sede giudiziaria per 
far valere il «buon diritto» ai de
cimali. Si gioca, qui e ora, una 
partita che è lo specchio degli 
obiettivi centrali del negoziato. 
E se la Confindustria stronca la 
prospettiva del dialogo, Lama 
pone in termini problematici la 
questione del confronto con chi 
invece i patti li rispetta. In ogni 
caso, la CGIL «è indisponibile a 
sedere a un tavolo di trattative 
se manca la presenza di una o 
dell'altra delle confederazioni». 

Il negoziato, però, dovrà con
tare sui primi risultati di equità 
fiscale. La vertenza col gover
no, che lo sciopero generale ha 
rilanciato prepotentemente, è 
diventata emblematica ad uno 
scontro politico in cui si gioca
no i valori della giustizia, delle 
riforme e dello sviluppo. Lama 
la piattaforma fiscale l'ha ri
proposta tutta intera, «ben più 
ampia del pacchetto Visentini», 
rivendicando non risposte par
ziali o ingannevoli (l'ultimo de
creto sui BOT in possesso di so
cietà e banche, ad esempio, «si 
limita a colpire solo le situazio
ni più fraudolente») ma una 
reale innovazione politica. 
Qualche risultato apprezzabile 
è stato raggiunto sulle pensio
ni, ma più che altro appare 
un'eccezione peraltro incerta 
nella sua concreta attuazione. 
Il dato di fondo è costituito da 
una linea che nella sostanza ap
poggia le tendenze a scaricare 
sui salari tutto il carico dell'ag
giustamento dell'economia, co
me rivela anche l'unilateralità 
del «tetto» del 7^é. E questa li
nea la si spiega per la presenza, 
all'interno della maggioranza, 
«di forze politiche che rifiutano 
qualsiasi strategia riformatri
ce». Lama ha denunciato che 
•la presenza di tossine che ren

dono precaria la gestione della 
cosa pubblica» dipendono in 
larghissima misura «dal potere 
preponderante esercitato dalla 
DC in questi quarant'anni». Di
pende da questa analisi l'esi
genza di una alternativa politi
ca e l'urgenza di un processo 
aggregatore di contenuti e di 
forze. 

Si tratta di superare il ritar
do nella comprensione del 
•nuovo» che avanza nella socie
tà. Lama ha ripreso i termini 
giusti la riflessione sulla pro
fondità e l'estensione dei pro
cessi innovativi. Ora il sindaca
to è chiamato a dare risposte 
complesse a «chi lavora in cami
ce bianco o con la mazza da fab
bro ferraio», deve misurarsi con 
la diversificata realtà del mer
cato del lavoro per opporre una 
concreta prospettiva di solida
rietà a metodi selvaggi come 
quelli, che il padronato sta cer
cando di imporre alla Magneti 
Marelli o a situazioni abnormi 
come quelle provocate dalla 
cassa integrazione a zero ore, 
ad affermare poi nei fatti il suo 
sostegno al passaggio di fase 
che sta vivendo la realtà meri
dionale. Prime risposte ci sono 
già. Sull'orario, ad esempio, la 
cui riduzione (anche generaliz
zata ma con il solido legame 
nell'articolazione di processi 
pi-odutt ivi) è dentro «il nostro 
tempo». Pur fra inquietudini e 
difficoltà, la CGIL sta discu
tendo anche un progetto di ri
forma della scala mobile (Lama 
ha ricordato le scelte sulla ca
denza del punto e sul valore al 
netto dello stesso) che vuole in
serire il salario in fasce reali di 
contrattazione sulla professio
nalità e la produttività. Sono i 
primi germogli di un rinnova
mento radicale della strategia 
sindacale. La CISL vi contrap
pone una sua propria strate
gia? C'è chi nella CGIL lo affer
ma. Ma — ha avvertito Lama 
— la conquista dell'egemonia 
avviene «sul campo» e toccherà 
a chi più rapidamente e com
piutamente avrà dato risposte 
alla sfida della trasformazione 
che il sindacato ha di fronte a 
se e alla domanda di democra
zia che sempre più forte si leva 
dal mondo del lavoro. 

Pasquale Cascella 

No alle chiamate nominative 
(e il relatore de si dimette) 

" O M A — Clamorose dimissioni, ieri, de) re
latore de Vincenzo Mancini utt'.la commissio
ne Lavoro della Camera, dopo che PCI, PSI e 
Sinistra indipendente avevano ottenuto in
sieme sostanziai! modinrhe ai decretc-Iegge 
su ' mercato dv.1 lavoro. La novità più impor
tan te rJeuarda la soppressione di quel 50% di 
chiamate nominativa, istituito dopo il decre
to di San Valentino e fortemente contestato. 
Ma sono state snche «In t rodot te le commis
sioni regionali per l'impiego, migliorata la 
normat iva sul part-t ime, ripristinato ìo 
•scorrime'ito» t ra le diverse categorie di in* x-
lidi. 

Nel complesso, il testo licenziato .eri dalla 
commissione Lavoro di Montecitorio corri
sponde, a lmeno in parte, alls richieste delle 
ogar.izza^ioni sindacali e alle proposte co
muniste . «Ora — dice Antonio Montessoro — 
é necessario che 13 forze politiche della mag

gioranza proseguano nel confronto di merito 
in aula sul provvedimento, scongiurando 
qualsiasi tentazione di affossamento». 

Opposta la presa di posizione del gruppo 
de in commissione, che, dopo aver espresso 
•solidarietà» a Mancini, ha auspicato un «ri-
Lompp.ttamento» della maggioranza durante 
la discussione d'aula. Il PCI da parte sua — 
come h a dichiarato sempre Montessoro — 
prosegue nel suo impegno per modificare le 
.-.arti tu t tora negative del decreto: In modo 
particolare quelle relative ai contratt i di soli
darietà e al contrat t i di formazione e lavoro. 
«Con l'obiettivo più generale — precisa l'e
sponente comunista — di convertire in legge 
il provvedimento, evitando u n a nuova reite
razione che sarebbe gravissima, sia per lo 
stato di incertezza in cui versano lavoratori, 
sindacati 2 imprenditori, sia dal punto di vi
sta istituzionale». 

A chi parlano gli inventori di belzebù 
Il governo e il presidente del Consiglio in per

sona, già in diverse occasioni, hanno messo in 
guardia contro ipericoli di una ripresa del terro
rismo. Sarebbe un gravissimo errore sottovaluta
re i rischi di ogni possibile ritorno terroristico, 
per quanto pesante e decisiva sia state la sconfìt
ta politica subita dal •partito armato». C'è da 
sperare che il governo e i suoi apparati siano 
almeno in questo campo all'altezza della situa
zione. 

Il terrorismo è d'altronde una questione sulla 
quale sarebbe irresponsabile giocare le carta dil
la divisione tra le forze democratiche. Eppure, i 
segni di uno spregiudicato uso di parte di tale 
argomento ci sono già stati. Il direttore 
dell'ovanti'.», con il consueto spirito di servizio, 
ha contribuito ora a rendere chiaro questo pro
posito. 

Lo spunto gli viene offerto da un articolo, pur 
discutibile, di Giorgio Calli, bollato come »radi-
cal-comunista». 

Se è vero che •l'eversione è stata in Italia un 
fenomeno con basi politico-culturali» — questo 
l'assunto dell'editoriale di Ugo Intini — già oggi 
siamo in presenza di un •terrorismo 'già nVo'». 

Quali sono le premesse •politico-culturali» del 
terrorismo presenti nella situazione odierna? 

La principale è »Vagitazionismo 'nel sociale'». 
Chi lo fomenta è chiaro. Infatti. l'»Avanti'» non 
esita a citare il capobrigatista Moretti, il quale, 

afflitto da un tormento analogo a quello di De 
Mita, si sfarebbe chiedendo n?lla solitudine del
la cella se »il partito di Natta ha cambiato linea» 
ono 

Ma poiché non ama nascondere il proprio pen
siero all'ombra delle sfumature, Intini si spiega 
meglio. Dice che «si avverte un eccesso di dram
matizzazione mila contrapposizione frontale al 
governo individuato come 'ilpotere'». Questo av
verrebbe, più che ai vrtici, nella •propaganda 
spicciola». Perla verità, it governo è individuato 
anche come •impotenza», in virtù delle contrap
posizioni blaterali» della propria maggioranza. 
Ma questo, si se, è un fatto puramente »tccnico» 
che non incoraggia gli spiriti eversivi, fornisce 
solo spettacoli edificanti al paese. 

Un'altra premessa »politico-culturale» del ter
rorismo già operante sta nel fatto che si parla 
troppo di »una perfida volontà dei servizi segreti» 
e delia predisposizione del «potere» a strumenta
lizzarla. •Come sulla scia delle 'campagne'per la 
verità di Piazza Fontana, sì avanza l'idea — dice 
Intint — che il potere democratico sia in verità 
artefice di stragi e assassini! attraverso servizi 
segreti e P2». Naturalmente non sì sa chi abbia 
accusato il *potere democratico». Ma sta di fatto, 
che i coliegimenti ripetu'.amente accertati Ira 
ambienti terroristici, settori dei servizi segreti e 
trame piduistiche appaiono al direttore 

del!\Avanti!» come pure invenzioni. Sono fanta
smi inseguiti da commissioni parlamentari e ma
gistrati faziosi, cocciutamente impegnati a di
sturbare il •potere democratico», puri agenti 
•culturali» dell'eversione. (Come lo fi{ del resto il 
vecchio ^Avanti!» nelle ^campagne» per la verità 
su Piazza Fontana). 

La terza premessa »politico-culturale» del ter
rorismo sta, invece, nel continuo parlata della 
cosiddetta «questione morale». Un concetto che 
già un altro autorevole direttore (quello del 'Cor
riere della Sera») ha definito •fuorviMite, ridutti
vo e persino pericoloso». *Come ai tempi della 
grande ondata scandalistica, avviata con le in
chieste dei 'pretori d'assalto'e giunta al culmine 
con il caso Lockheed — è sempre Intini a dirlo — 
lo stesso potere democratico viene individuato 
come strutturalmente e geneticamente corrotto, 
immorale, delegittimato». E se si peìisa che il 
caso Lockheed si concluse con una serie di con
danne emesse dall'Alta Corte dipustizia, si può 
capire fin dove vadano ad annidarsi gli agenti 
•culturali» del terrorismo. Ma in fondo c'è da 
scandalizzarsi? Forse non si sa quali nefandezze 
possa celare la toga? 

Cerne si può capire, il direttore dell'»Avanti!» 
non è neppure sfiorato dall'idee che lo spettacolo 
offerto dal governo e dalla maggioranza attuali 
possa contribuire a »delegittimare* o a screditare 

la den.ocràzia. Egli considera aberrante perfino 
il fatto che •addirittura valori di fondo come la 
pace, la libertà, il lavoro vengono indicati in peri
colo» per una demonizzazione del •capitalismo 
occidentale». Eppure c'è lavoro in abbondanza! 
Insomma, c'è chi ripete esattamente quello che si 
fece alla soglia degli anni Settanta, gettando le 
ossi del terrorismo: •Allora come oggi il 'grande 
satana' del potere democratico è visto come la 
causa dei mali principali». Allora come oggi t de
monizzatoti sono al lavoro. lutti in bella mostra. 

Eppure ci sembra che Intini, nella caccia ai 
portatori della concezione satanica, abbia di
menticato Qualcuno. Natta, nel suo discorso di 
Milano, ha ricordato che il PCI, nei suti giudizi, 
si è sempre attenuto ai fetti; ed ha aggiunto chi 
non sono stati i comunisti ad evocare tbelzebù» 
per spiegare le trame occulte tessute alle spalle 
del Paese. Ma — con quei garbati sottintesi che 
ogni tanto si concedono anche ipiù settari—non 
ha dette chi avesse evocato il tgrande satana», in 
modo che si potessero riconoscere le diaboliche 
sembianze dell'on. Andieotti. 

Al direttore dell'»Avanti!» non risulta, per ca
so, che sia stata una mano autorevolissima a di
segnare sul suo giornale l'immagine di tbelzebù», 
con un sorprendente incoraggiamento alì'ever-
tione? 

f.ì. 

ROMA - // settimara!e deìh 
DC la •Di^cursiore» pubblica 
ntl numero ài questa settima
na, in un inserto speciale, VJI 
dossier dal titolo: <La questione 
morale sulla via Emilia». Da 
quello che risulta dalle antici
pazioni forbite dalie agenzie di 
stampa, si tratta di una raccol
te di articoli di dirigenti demo
cristiani dell'Emilia, nei quali 
— seguendo la linea indicata 
da De Mita nel discorso di Be
nevento: •Apriremo una cam
pagna per dimostrare che in 
mezz'Italia, quella governata 
dille sinistre, non c'è libertà» 
— fi sostiene fe tesi secondo la 
quale anche nei. » regicne *più 
rossa l'Italia» la questione mo
rale è un grosso problema ted 
assume aspetti anche di rile
vanza penale». In realtà non 
sembra che iì dossier contenga 
rivelazioni, o documenti, o de
nunce di scandali, tangen*i, 
corruzione. Contiene, si direb
be, semplici accuse politiche 
Ed essenzialmente una: dove 
governano i comunisti c'è un si
stema di potere comunista, E 
in che consiste? Si legge nelì'ar-
ticolc principale del dossier, 
firmato dal segretario regionale 
della DC Cattagnetti: ,11 con
trollo democratico delle mino-

LaDGin 
Emilia 
c'è uno 

spreco di 
democrazia 
ranze ha perso incisività; in 
Emilia è in atto un sistema di 
potere unificato nel quale con
fluiscono van sottopcteri: quel
lo del partito di maggicranza, 
delle realtà sociali cosiddette 
militanti, della Lega delle Coo
perati™ dell'ARCI. Il tutto 
coordinato in modo da presen
tarsi come un sistema unico». 
In altri articoli del dossier ven
gono messi sotto accusa la sele
zione del personale burocratico 
delle USL, il peso eccessive di 
associazioni come FARCI nelle 
decisioni del consiglio comuni-
le, l'eccessiva ampiezza dell'ap
parato politico del PCI, il ruolo 

prevslsnte delle cooperative 
nell'attività economica, specie 
edilizia. 

A quanto risulta da queste 
anticipazioni, l'imputazione 
fondamentale che \iene mossa 
è molto semplice: eccesso di de
mocrazia. Non solo — sembra ' 
la tesi accusatoria del dossier 
— i comunisti governano: ma 
non governano nemmeno da so
li, perché danno spazio a forze 
sociali, associazioni culturali, 
organizzazioni produttive ba
sate sulla cooperazione. E tutto 
questo in presenza di una in
consistenza dell'opposizione, 
cioè della DC. 

E la questione morale dov'è? 
Forse la DC considera scanda
loso ci di fronte alle dramma
tiche incapacità di governare 
dimostrate dalle amministra
zioni di città come Palermo, 
dove / democristiani hanno la 
maggioranza assoluta, in Emi
lia si debba assistere a tanto 
spreco di efficienza e di parte
cipazione. Probabilmente esa
gerano: perché non è vero che 
in Emilia Romagna le cose van
no davvero nel modo così per
fetto descritto dalla •Discussio
ne». Anche lì ci sono dei proble
mi da risolvere e delle correzio
ni da fare. 
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